INTRODUZIONE

Il cammino di rinnovamento messo in atto in tutto l’Istituto attraverso la Ratio Missionis (AC ‘03, 49) arriva al termine della prima fase, quella del VEDERE e della “MESSA A FUOCO”.

A partire dall’Assemblea Intercapitolare 2006, vogliamo dare inizio alla fase successiva, quella del DISCER-NIMENTO (2007) e l’ASCOLTO (2008), che ci condurranno fino al XVII Capitolo Generale del 2009.

Il rapporto che presentiamo è uno strumento base per continuare la nostra ricerca, favorire il nostro rinnovamento e un punto di riferimento per il PIANO MISSIONARIO dell’Istituto, all’inizio del Terzo Millennio, che vogliamo preparare attraverso il processo della Ratio Missionis.

Le proposizioni espresse, riflettono il sentire comune dell’Istituto e a volte in maniera particolare quello di qualche Continente; si prefiggono inoltre di fare il punto della situazione su alcuni aspetti che devono essere affrontati con umiltà, coraggio e chiaroveggenza nello Spirito, come Istituto, sia per rimanere fedeli alla nostra consacrazione missionaria e comboniana sia per aprirci sempre di più verso il futuro.

Siamo ora a metà percorso, la commissione della Ratio Missionis ringrazia in modo particolare i Provinciali Coordinatori Continentali, i membri della Commissione Allargata, gli animatori del processo e quanti si sono dedicati con passione alla sua realizzazione. 

Rinnova l’invito ai Provinciali e ai Delegati ad assumere sempre di più il ruolo di animatori e sostenitori di questo processo nelle loro rispettive Province/Delegazioni. 

Sollecita ai gruppi continentali di riflessione teologica il loro contributo perché la prassi missionaria si articoli con il rigore della ricerca teologica e scientifica. 

Incoraggia tutti i confratelli, soprattutto i giovani, a coinvolgersi sempre più in questo processo, affinché il risultato di questo lavoro diventi l’espressione della partecipazione e delle convinzioni di tutti noi.

La Commissione Ristretta della Ratio Missionis
Roma, 8 Aprile 2007


SEGNI PREMONITORI

Dove Siamo?

Nel processo della Ratio Missionis abbiamo voluto dare molta importanza alla lettura dei segni dei tempi e dei luoghi
.

Siamo partiti dalla domanda: Dove siamo? E abbiamo scoperto “con occhi penetranti e Cuore grande
”, quello che ci incoraggia e quello che ci preoccupa nella realtà della società, delle Chiese e del nostro stesso Istituto per il futuro del nostro servizio missionario. Ecco quanto ne è emerso:

1. SEGNI DEI TEMPI
1.1. In campo sociale:

1.1.1. Movimenti migratori che aumentano le possibilità di incontro, di integrazione, ma anche il pericolo di uno “scontro” tra popoli e culture
.

1.1.2. La crescita di un movimento che si costituisce dal basso, con una grande coscienza della propria dignità e dei propri diritti e doveri, in alternativa al mondo dell’economia di mercato.

1.1.3. Il mondo della comunicazione che facilita lo scambio, ma aumenta l’esclusione
.
1.1.4. Solidarietà tra i popoli in tempo di calamità naturali.

1.1.5. Aumenta il volontariato e la difesa dei DDHH e dei valori di Giustizia Pace e Integrità del Creato
.
1.2. In campo ecclesiale:

1.2.1. Sono aumentati i servizi e i ministeri nelle giovani chiese
. 

1.2.2. I laici prendono sempre più coscienza della loro vocazione e del loro ruolo nella Chiesa e nel mondo
; anche se non trovano ancora molto spazio e appoggio.

1.2.3. Ricerca dell’assoluto ed un’offerta religiosa abbondante per soddisfare tutti i gusti e facilitare una “religione fai da te”.

1.2.4. Il martirio e il profetismo
 come caratteristica del XX secolo ed espressione della vitalità delle Chiese.

1.2.5. La presa di coscienza che si costruisce la pace nella misura in cui le religioni e le culture si impegnano sulla via della riconciliazione e del dialogo
.

1.2.6. Cresce la coscienza che la Chiesa per essere credibile deve spogliarsi della sua maestà e della sua potenza e farsi sempre più “debole” con i deboli.
1.3. Nell’Istituto:

1.3.1. La riscoperta di Daniele Comboni e della tradizione viva comboniana in tanti confratelli e consorelle
.

1.3.2. La riscoperta del ruolo del Fratello come stimolo e segno a formare comunità meno clericali e più fraterne e un nuovo modo di affrontare le sfide missionarie.

1.3.3. La sete di cambiamento
.

1.3.4. Coraggio nel condividere la vita e le sorti della gente, anche nei momenti di rischio
.

1.3.5. L’interculturalità che ci offre la possibilità di creare comunità aperte come presenza evangelizzatrice in un mondo frammentato
.
2. SEGNI DEI LUOGHI
2.1. In campo sociale:

Africa:

2.1.1. Situazione esplosiva nel campo sociopolitico (instabilità dei governi, cattiva amministrazione, scioperi, colpi di stato, guerre, ingerenze di potenze straniere, giovani senza futuro)
.

2.1.2. In campo economico l’Africa conta ben poco nel mondo, è una semplice appendice dimenticata. Impoverimento allarmante con le sue conseguenze (malattie, emigrazione…). 
2.1.3. Si assiste a una forte crescita demografica, che è segno di ricchezza (la vita ha valore), ma anche fattore desestabilizzante. Le società appaiono sempre più frammentate e generatrici di emarginazione (bambini soldato, rifugiati, prostituzione…).

2.1.4. Capacità della gente di organizzarsi e prendere coscienza dei propri diritti. Nascita di associazioni civili come la lega per la difesa dei diritti umani.
America:

2.1.5. Cambiamenti accelerati che ne rendono difficile l’assimilazione e conducono a relativizzare i valori. Perdita della coscienza sociale di fronte all’individualismo e al consumismo.
2.1.6. La povertà è in costante crescita, generando violenza (bande, assalti, sequestri, traffico di droghe…), esclu-sione e disintegrazione familiare
. Priorità del merca-to sulla dignità delle persone. 

2.1.7. Molta mobilità delle popolazioni. Culture diverse vivono in uno stesso luogo, ma senza comunicare, senza dialogare.

2.1.8. I gruppi più deboli come gli indigeni, gli afro e le donne… cominciano ad avere una certa considera-zione.
Europa:
2.1.9. Famiglie instabili incapaci di trasmettere valori. I giovani appaiono disorientati, fragili e senza radici
.

2.1.10. L’individuo, centro e misura di tutto, che vive per se stesso, che vive svincolato dall’interesse per il sociale. Tendenza all’isolamento e alla solitudine.

2.1.11. L’Unione Europea: un sogno che si sta realizzando, un colosso economico senza frontiere interne, ma impermeabile all’esterno.
Asia:

2.1.12. Mancanza di libertà fondamentali in alcune società (Cina) e violenza continua in altre (Afganistan, Iraq…). Regimi teocratici o militari che non rispettano i diritti umani.
2.1.13. Grandi contrasti: paesi “nuovi ricchi” che crescono economicamente con molta rapidità, senza però eliminare le masse degli impoveriti.
2.1.14. Emarginazione della donna, lavoro in condizioni di sfruttamento di minori, salari inadeguati.
2.2. In campo ecclesiale:

Africa:

2.2.1. La Chiesa mantiene uno sguardo lucido sulla realtà (implicazioni in Giustizia e Pace e Promozione uma-na). La Chiesa ha acquistato un certo peso e credibi-lità.

2.2.2. Le chiese locali trovano difficoltà per essere autosufficienti, vivono in uno stato di dipendenza permanente sia nel campo economico che per il personale. Quanto allo sviluppo si affidano a progetti finanziati dall’esterno che difficilmente possono essere assunti dalla gente locale. Non sempre c’è trasparenza economica.
2.2.3. Sforzo per collaborare nel campo dell’inculturazione delle fede
. Liturgie molto partecipate che celebrano la vita ed esprimono la gioia di stare assieme.
2.2.4. Aumento delle chiese indipendenti e sette, che provoca disorientamento e abbandono tra i fedeli delle chiese tradizionali
. Non si riflette abbastanza su questo fenomeno.

America:

2.2.5. Chiara opzione per i poveri, luogo di incontro con Dio
.
2.2.6. Ricerca di una evangelizzazione inculturata
.

2.2.7. Valorizzazione della religiosità popolare.
2.2.8. Certa involuzione e atteggiamento rigido nella gerarchia
.
2.2.9. Poca coscienza missionaria e diminuzione delle vocazioni.
Europa:

2.2.10. Relativismo religioso, educazione religiosa superficiale. Società che non ha più in Gesù Cristo il suo punto di riferimento
.
2.2.11. La vocazione missionaria non è evidente né compresa (scelta di vita poco rilevante).
2.2.12. Esodo silenzioso: i credenti abbandonano una Chiesa che si fa sempre più irrilevante
.
2.2.13. Il fenomeno dell’integrismo religioso che genera violenza e rischio nella vita quotidiana
.

2.2.14. Sfida di fronte a un Islam che avanza
.

Asia:

2.2.15. I cristiani danno testimonianza di Gesù Cristo dall’essere minoranza.

2.2.16. Missione come dialogo con grandi tradizioni religiose
.

2.2.17. Inculturazione del messaggio e della liturgia
.

2.2.18. Chiesa gerarchica poco missionaria.
2.3. Nell’Istituto:

Africa:

2.3.1. Presenza di nuovi confratelli rende l’interculturalità una realtà nelle nostre comunità
.
2.3.2. Fedeltà alla gente (permanenza in luoghi e tempi limite)
.
2.3.3. Attivismo e mancanza di continuità.

2.3.4. Formazione di base e permanente: sfide non risolte.
2.3.5. Alcune province hanno fatto dei passi significativi nell’implementazione del Fondo comune.

America:

2.3.6. Insufficiente qualità nella vita comunitaria e nella spiritualità
.
2.3.7. Passione per quello che facciamo.

2.3.8. Diminuzione di membri e candidati.
2.3.9. Molte forze investite in attività generiche (missione generica, dispersione).

2.3.10. La presenza di nuovi fratelli fa sì che l’interculturalità sia una realtà sempre più presente nelle nostre comunità.
Europa:

2.3.11. Assenza di un progetto evangelizzatore per l’Europa. Non è così evidente che siamo missionari in Europa
.
2.3.12. Manca sufficiente riflessione per comprendere e prendere di petto i rischi della nostra epoca.

2.3.13. Difficoltà di lavorare in equipe e con i laici
.

2.3.14. La sfida e la necessità di fare un cammino di presa di coscienza e di implementazione del Fondo Comu-ne.
Asia:

2.3.15. Capacità di sacrificio nelle avversità
.

2.3.16. Difficoltà nel “dimenticarci” di schemi di missione già acquisiti.
2.3.17. Impegno nell’attualizzare il carisma comboniano.

2.3.18. Difficoltà di coordinare una missione in comune
.
3. ALTRI SEGNI CHE CI PREOCCUPANO
La lettura della realtà ha messo in evidenza altri segni premonitori, ma che ci lasciano turbati e perplessi, a volte ci paralizzano, senza la possibilità di trovare delle risposte adeguate a livello locale e globale:

3.1. L’aumento della violenza
 e della spirale del terrore. Aumento dell’insicurezza, della solitudine e della paura.
3.2. Il neo-liberalismo imperante genera nuova povertà
 nel nuovo millennio, nonostante le promesse e i program-mi di riequilibrio.

3.3. Il fenomeno della globalizzazione nella sua doppia vertente: unificazione forzata di comportamenti e fonte di reazioni locali violente ed escludenti.
3.4. La comparsa di un islamismo radicale
.

3.5. Militarizzazione del mondo e moltiplicazione dei conflitti regionali.
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IL PROFILO DELL’ISTITUTO

Chi siamo - Come viviamo

Cosa facciamo - Come lavoriamo

Il risultato del lavoro svolto fino ad ora ci indica che l’Istituto deve affrontare una svolta epocale.
Nonostante la sua ricca tradizione di impegno, di coraggio e di opere realizzate, mette a nudo anche la sua fragilità per affrontare con efficacia le sfide della missione odierna e rispondere ai segni dei tempi e dei luoghi.

4. CHI SIAMO E COME VIVIAMO?

Tutti i rapporti provinciali e continentali hanno descritto con chiarezza le caratteristiche irrinunciabili della nostra identità comboniana, che non è il caso qui di ri-elencare. Basti sottolineare che quasi tutte le Province e le assemblee continentali hanno descritto gli elementi che ci caratterizzano, basandosi sul nome che ci identifica: Missionari Comboniani del Cuore di Gesù
.
In tutti i rapporti viene messa in risalto la forza del carisma comboniano, recepito come dono vivo e attuale, la missione è vissuta come il nostro specifico, a partire dalla compassione verso i più poveri e abbandonati. 

L’autenticità del carisma tuttavia si scolorisce nella misura in cui ci allontaniamo dalla vita dei poveri e adottiamo uno stile di vita comodo e imborghesito
.

Nella lettura dei dati sono apparse anche alcune lacune che possiamo riassumere in questo modo:

4.1. Tra gli elementi irrinunciabili che caratterizzano la nostra identità, il Cuore di Gesù
 riceve un’attenzione marginale. Sembra che non abbiamo sviluppato abbastanza una cristologia alla luce del Cuore di Gesù. Il Sacro Cuore appare come una devozione, un fatto personale piuttosto che un parametro fondamentale della spiritualità comboniana. Questo spiega anche il fatto che nella compassione verso i più poveri e abbandonati c’è spazio per tutto: dal paternalismo alla promozione umana, alla realizzazione dei progetti, all’impegno per la Giustizia e la Pace. Inoltre non si riesce a capire che senso abbia il Sacro Cuore oggi per gli africani, i latino-americani, gli asiatici e gli stessi occidentali post-moderni.

I4.2. In secondo luogo, la descrizione e l’analisi della vita quotidiana rivelano che l’assimilazione degli elementi irrinunciabili non è molto profonda; sembra difatti che questi elementi non siano diventati parametri per la verifica personale e comunitaria; appare spesso il divario e l’incoerenza tra quanto professiamo a parole e quanto realizziamo con i fatti.

4.3 Infine risulta che l’interpretazione del carisma è una questione personale piuttosto che comunitaria. L’interpretazione è diventata talmente elastica al punto che si rischia di perdere lo specifico e di farci diventare generici. 

4.4. Il cammino fatto fino adesso ci indica che devono essere affrontati con urgenza tre aspetti riguardo alla nostra identità e alla vita comunitaria:

4.4.1. La messa a fuoco di una spiritualità comboniana. Per molti confratelli questo é il nostro “tallone di Achille”.

4.4.2. Una vita comunitaria vissuta con scarso spirito fraterno. Siamo abituati a fare da soli e abbiamo un scarsa sensibilità verso i confratelli
. Già dalla formazione di base sviluppiamo uno spirito di competizione e di ricerca della propria affermazione.

4.4.3. La pluralità e la complementarietà dei ministeri
. Facciamo fatica ad accettare che Padri e Fratelli sono evangelizzatori nel loro ruolo specifico, condividono lo stesso carisma, ma lo realizzano in modo diverso e lo interpretano attraverso ruoli diversi. 

5. COSA FACCIAMO?

Dai dati presentati, appare evidente che ci caratterizziamo per il FARE. Abbiamo la coscienza di essere un Istituto di vita attiva, è meno evidente che siamo un Istituto di vita apostolica.
A livello di Istituto lavoriamo in questi campi:
Evangelizzazione nelle sue dimensioni fondamentali: annuncio e promozione umana
; lavoro parrocchiale e nelle comunità di base; coinvolgimento in azioni di Giustizia e Pace
; animazione missionaria delle Chiese locali
; promozione vocazionale e formazione
; impegno nei Media; accoglienza e ospitalità.

Ma ci sono anche impegni un po’ più specifici nei vari Continenti, per esempio:

5.1. Europa:
Itinerari di formazione permanente, accompa-gnamento dei confratelli anziani e ammalati, servizi amministrativi (procure, ecc…).

5.2. Africa Anglofona e Francofona: 

Appoggio alle Chiese locali (attraverso la formazione dei quadri, lavoro in strutture amministrative diocesane); ricerca di spazi di incontro con l’Islam; impegno crescente con Giustizia e Pace
; alcune province sembrano essere eccessivamente concentrate sulla promozione di vocazioni.
5.3. Americhe: 

Lavoro di riflessione e di promozione tra gli afro-americani e alcuni tentativi significativi ddi lavoro con gli infigeni; animazione biblica popolare; esperienze di inserzione in periferie e gruppi emarginati
.
5.4. Asia: 

Sostenendo il progetto Fen Xiang per la Cina continentale; lavoro con emigranti venuti dalla Cina continentale; dialogo interreligioso; animazione mis-sionaria in un contesto nuovo e partendo quasi da zero
.

6. COME CI POSSIAMO RINNOVARE?
Il lavoro fatto fino adesso ha indicato anche la direzione che l’Istituto deve assumere per rinnovarsi:

6.1. A livello generale:

6.1.1. Migliorare la vita comunitaria ed evangelizzare come comunità
.

6.1.2. Essere aperti alle realtà nuove della missione, come pastorale urbana
, dialogo interreligioso
, superamen-to dei conflitti, mondo dei mezzi di comunicazione.

6.1.3. Difendere attivamente un interesse particolare (Lobbying) e impegno perché sia rispettata la dignità delle persone (Advocacy) attraverso organismi come AEFJN, VIVAT
.

6.1.4. Migliorare e chiarire il rapporto tra l’Istituto e le Chiese locali
.

6.1.5. Collaborazione e reciprocità tra i membri della Fami-glia Comboniana.

6.1.6. Autofinanziamento delle Province e cammino verso il Fondo Comune
.

6.2 A livello continentale:

Europa:

6.2.1. Passare da un’animazione missionaria all’azione mis-sinonaria.

6.2.2. Ridurre le strutture immobiliari e ripensarle non solo in funzione della Provincia ma nell’ottica di un progetto missionario globale
.

6.2.3. Formazione dei laici missionari e loro coinvolgimento in tutte le nostre attività.

Africa Anglofona e Francofona:

6.2.4. Partecipare ad un lavoro serio di inculturazione, comprendere i simboli, gli usi e costumi, i valori della vita della gente
.

6.2.5. Formazione dei laici e delle loro coscienze, soprattutto per l’impegno socio-politico e nella difesa dei diritti umani
.

6.2.6. Ripensare alla nostra strategia e all’approccio dell’Islam
.

6.2.7. Promuovere l’autofinanziamento delle Chiese locali
.

Americhe:

6.2.8. Privilegiare il cambiamento nell’animazione missiona-ria delle Chiese locali
.

6.2.9. Giungere a dotarsi di un piano di evangelizzazione continentale comune e, di conseguenza, anche di un piano provinciale.
7. COME LAVORIAMO?
7.1 Aspetti caratteristici del metodo comboniano che fanno parte della nostra tradizione e che ci fanno riconoscere ed apprezzare dalla gente e dalle Chiese locali. 

In modo generale collaboriamo con le Chiese locali e altri istituti religiosi ed organismi della società civile
. Programmiamo insieme attraverso i segretariati o gruppi di lavoro. Diamo molto spazio alla formazione dei laici
. Accompagniamo le Comunità e i gruppi. Condividiamo la vita della gente anche in situazioni di rischio. Siamo attenti alla realtà e alle necessità della gente. Diamo una testimonianza di fedeltà alla missione, con coraggio e generosità.

7.2. Ma ci sono anche delle lacune e delle mancanze nella nostra prassi che in un processo di rinnovamento è bene mettere in evidenza:
Abbiamo troppi impegni. Manchiamo di una riflessione sistematica sulla missione. Nel lavoro improvvisiamo e siamo poco propensi alla valutazione del nostro lavoro
. Diamo molto peso ai soldi
. Ci piace fare progetti, molte volte senza la partecipazione della gente. Adottiamo uno stile di vita lontano dalla realtà della gente. Siamo a volte sospettosi verso il clero locale e gli altri membri della Famiglia Comboniana. Preferiamo avere collaboratori (confratelli o laici) che eseguano senza obiettare le nostre decisioni. Abbiamo qualche difficoltà a collaborare con le Suore Comboniane. Tolleriamo che l’estro e l’iniziativa dell’individuo prendano il sopravvento sulla dimen-sione e sul progetto comunitario
. Ci immedesimiamo tanto con le problematiche locali che manifestiamo poco interesse e legame con la realtà globale. A volte manifestiamo “allergia” a tutto quanto ci arriva dall’esterno.
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LA MISSIONE COMBONIANA

A parte qualche tentativo, l’Istituto non ha ancora affrontato uno studio sistematico e critico dell’Evan-gelizzazione. Come è stata pensata e realizzata attraverso la storia e nei luoghi geografici dove è iniziato il nostro impegno missionario?
I laboratori hanno rivelato che la conoscenza della nostra storia é parziale e lacunosa. Conosciamo abbastanza bene quanto è accaduto nei primi anni della vita e della missione di Comboni nel Vicariato dell’Africa Centrale, per molti il ricordo della Mahdia rimane abbastan-za vivo, ma non si spinge oltre. 

Poco si sa riguardo alle ragioni della separazione dei due rami, quello tedesco e quello italiano; del metodo missionario che ha caratterizzato le varie epoche della nostra presenza in Africa e in altre parti del mondo. Rimane ancora l’equivoco in alcuni confratelli che percepiscono l’apertura nelle Americhe e soprattutto in Asia come un “tradimento” di scelta di campo.

Questa è una lacuna che va colmata, se non vogliamo che questo processo di rinnovamento instaurato dalla Ratio Missionis si proietti verso il futuro senza l’aggancio con quanto di più vivo e originale ha espresso l’Istituto comboniano in questi 142 anni, dalla presentazione del Piano.

8. EREDITÀ DA CONSERVARE

  O DA LASCIAR ANDARE?

Nella nostra tradizione si è cercato quasi sempre di “CONSERVARE” e di dare cittadinanza a tutto e a tutti, con la convinzione che tutto può servire al bene della missione. Nella storia dell’Istituto poco è stato fatto per mettere bene a fuoco quanto era proprio della missione comboniana (elementi e scelte irrinunciabili) e quanto era solo risposta storica e contestuale.

In questo modo l’Istituto è diventato “generico”, disperso e difficile da coordinare, a tutti i livelli: provinciale, conti-nentale e soprattutto nel suo insieme. Oggi più che la “Missio Dei”, appare la “Missio Mea”.
Per questa ragione, nella missione comboniana, oggi possiamo ritrovare quasi tutte quelle caratteristiche che sono state vissute nei vari periodi storici. Per esempio la missione come salvezza delle anime; la plantatio ecclesiae, soprattutto attraverso la formazione dei catechisti e dei ministeri intra-ecclesiali; la missione come realizzazione di opere di civiltà (ospedali – scuole – centri di formazione professionale); la missione sempre in espansione geo-grafica; la missione rinnovata che sottolinea l’importanza dei ministeri; la missione e la necessità di comunità apostoliche; la missione come dialogo interreligioso e impegno per la Giustizia e la Pace.
Bisogna tuttavia riconoscere che nel cammino dell’Istituto, nonostante le lacune e le nostre fragilità, la forza dello Spirito ci ha sorretti per compiere imprese eroiche e raggiungere risultati insperati. 

Nella fase del discernimento dovremo determinare con più chiarezza il bagaglio missionario che vogliamo valorizzare per affrontare il futuro; e quanto invece dobbiamo lasciar cadere.

8.1. Aspetti da sostenere e valorizzare.

8.1.1. Missione impegnata nei mezzi di comunicazione.

8.1.2. Missione come promozione della Giustizia, della Pace e dell’Integrità del Creato
.

8.1.3. Missione impegnata nella formazione dei ministeri sociali
.

8.1.4. Missione di condivisione (anche nei momenti di rischio) e di approccio popolare.

8.1.5. Missione coraggiosa e capace di affrontare situazioni locali con tempestività e determinazione.

8.1.6. Missione capace di articolarsi con il movimento globale e aperta a soluzioni a largo raggio.

8.1.7. Missione di dialogo, capace di rispondere alla nuova realtà di un pluralismo religioso e culturale.

8.2. Aspetti problematici.
8.2.1. Una missione basata sul FARE/REALIZZARE, che ha bisogno di soldi e molto personale per poter funzionare.

8.2.2. Una missione che pensa molto a dotarsi di strutture materiali (centri/mezzi tecnici/dipendenti).

8.2.3. Una missione che prevalentemente adotta lo schema parrocchiale.

8.2.4. Missione personalista e poco o per niente comu-nitaria. Si dà più enfasi alla capacità degli individui che al gioco di squadra. Vogliamo rimanere protagonisti.

8.2.5. Una missione che con difficoltà vive e interpreta la collaborazione come reciprocità.

8.2.6. Una missione che si isola nel mondo rurale in maniera esclusiva.

8.2.7. Una missione statica e fossilizzata, resistente a percorrere strade nuove e sospettosa di ogni novità.

8.2.8. Una missione preoccupata prevalentemente di formare catechisti e altri ministeri soprattutto intra-ecclesiali; tecnici (muratori – falegnami – meccanici).

8.2.9. Una missione che continua ancora a dare assistenza (molto) – fare promozione umana (moltissimo) – e impegno per la Giustizia e la Pace (troppo poco).

8.2.10. Una Missione debole nell’affrontare le sfide globali.

8.2.11. Una Missione che fa difficoltà a situarsi e a rispondere alla nuova realtà di un pluralismo religioso.
4

VERSO QUALE MISSIONE?

Nella tappa del vedere abbiamo messo assieme molti dati sulla nostra epoca (segni dei tempi e dei luoghi), sull’Istituto (identità, stile di vita, il lavoro che realizziamo e la metodologia) partendo da una prospettiva molto ampia e generale. Ora in questa tappa del discernimento, dovremo concentrarci e approfondire i tre ambiti fondamentali: la spiritualità comboniana, la nostra identità/carisma e il nostro servizio missionario di evangelizzazione. Partendo da qui ci disponiamo a ricercare delle proposte concrete in vista del Capitolo ordinario-speciale del 2009.
9. PRESUPPOSTI E CONDIZIONI
Dalle risposte emerse dai diversi laboratori continentali abbiamo potuto mettere in risalto che:

9.1. Non ci può essere missione senza incontro personale con Gesù
 ( come l’incontro di Gesù e la Samaritana – l’incontro di Gesù e Nicodemo – l’incontro di Gesù e i discepoli – L’incontro di Gesù con Marta, Maria e Lazzaro – la parabola della perla preziosa).

9.2. La missione più che “fare”, dovrebbe consistere nel narrare la propria esperienza dell’incontro con il Cristo.
9.3. Non ci può essere missione senza vero incontro e condivisione di vita con i poveri
. Missione di ascolto, di dialogo, di compassione verso i più poveri e abban-donati.

9.4. Non ci può essere missione comboniana senza incontro personale con Comboni
.

9.5. Non ci può essere missione comboniana senza radici comboniane: lettura sapienziale del carisma e della tradizione dell’Istituto
.

10. ALCUNE SFIDE DA AFFRONTARE
10.1. Per quanto riguarda la nostra spiritualità e vita comunitaria:
10.1.1. Una spiritualità veramente comboniana, centrata su Gesù Cristo Buon Pastore come fonte della nostra vita missionaria
.

10.1.2. Sviluppare in noi gli atteggiamenti di Gesù, specialmente la compassione, che ci conduce a far causa comune con la gente.
10.1.3. Relazioni interpersonali: promuovere relazioni interpersonali autentiche che ci aiutino a valorizzarci, a crescere come persone, ad essere felici e a condividere la nostra esperienza di vita e di fede
.
10.1.4. Evangelizzare come comunità: fare della comunità il motore della missione. Evangelizzare come comunità, come cenacolo di apostoli
.

10.1.5. Interculturalità: costruire comunità incentrate sul Vangelo e l’Eucaristia, che ci rendano capaci di vivere una fraternità internazionale e interculturale
. Nel formare queste comunità interculturali, teniamo pre-sente che molte volte usiamo gli stessi termini, ma con significati diversi.
10.1.6. Diversità ministeriali: assumiamo pienamente una missione ministeriale
. Crediamo in comunità significative composte di Padri e Fratelli. Chiarire e definire le comunità di soli Fratelli.
10.2. Per quanto riguarda la nostra identità/carisma:

10.2.1. Il significato della missione Ad gentes, Ad Vitam, Ad extra, Ad Pauperes per noi oggi
.
10.2.2. Il significato della vita consacrata e i voti di povertà, castità e obbedienza vissuti come esigenza di ogni Comboniano nelle varie culture e contesti diversi in cui ci troviamo a vivere
.

10.2.3. La vocazione del Fratello in una prospettiva cristologica e missionaria.

10.2.4. La nostra identità come “missionari” e “consacrati” deve essere sempre più chiara
 per non entrare in conflitto dal punto di vista teologico e pratico

10.3. Per quanto riguarda la missione/evangelizzazione:

10.3.1. Non dimenticare la doppia dimensione di testimonianza e annuncio (coerenza tra quello che diciamo e quello che viviamo) al momento di evangelizzare
.

10.3.2. Opzione per i poveri: necessità di chiarire chi sono “i più poveri e abbandonati” oggi nel contesto di ogni continente
.

10.3.3. Cercare forme significative di collaborazione e reciprocità con le Chiese locali
.
10.3.4. Riflettere e approfondire la tensione logica tra la nostra provvisorietà
 e l’inserzione nella Chiesa loca-le
.

10.3.5. Ministerialità diversificata e partecipativa nelle sue dimensioni: interna (Padri/Fratelli relazioni, funzioni) ed esterna (Famiglia Comboniana/Laici/Società Civile relazioni, collaborazione, corresponsabilità).

10.3.6. Chiarire bene il nostro servizio specifico nell’evan-gelizzazione nei seguenti campi: parrocchie, servizi qualificati, dialogo interreligioso, risoluzione di conflitti.

10.3.7. Chiarire e accrescere l’impegno nelle iniziative di Giustizia e Pace e farne una priorità nell’Istituto
.

10.3.8. Tenere presenti altri campi di lavoro: animazione delle Chiese locali
; la promozione umana diviene prioritaria in luoghi dove ci troviamo a convivere con una povertà evidente e con la mancanza di infrastrutture nei campi dell’educazione, della sanità, dlla promozione di genere e dei giovani, ecc.
; fomentare il dialogo e la collaborazione con l’Islam tradizionale africano
 – tollerante e moderato – in cui la comunità di Dar Comboni può continuare a svolgere un ruolo di animazione e guida; grandi agglomerati urbani, periferie e baraccopoli
.

10.3.9. Alcuni criteri nel momento di scegliere campi di lavoro:

10.3.9.1. Il nostro luogo abituale è nelle frontiere della Chiesa. Là dove dobbiamo dialogare con altre religioni, con società che vivono al margine di valori cristiani, con i giovani disorientati, con gruppi etnici di cui nessuno tiene conto
… Siamo chiamati ad andare in luoghi dove altri non vogliono andare.
10.3.9.2. Dobbiamo privilegiare la prima evangelizzazione
 (interpretata in forma rigorosa) e chiudere alcune presenze parrocchiali che non rispondono più al nostro stile missionario.
10.3.9.3. Privilegiare quei settori ritenuti necessari dalle Chiese locali ma di cui non possono ancora farsi carico (formazione dei propri agenti pastorali, per esempio). Ci chiediamo sempre quale sia il ruolo del missionario in una Chiesa locale in crescita.

10.3.9.4. Gli impegni dovranno avere una dimensione comunitaria, dobbiamo evitare con fermezza i servizi “ad personam”.

10.3.9.5. Tra le priorità
 ci sarà da privilegiare quello che deve avere precedenza e tracciare un piano missionario per tutto l’Istituto, stabilendo chiaramente fin da principio regioni geografiche e ambiti.
10.3.9.6. Non perdere di vista l’aspetto della provvisorietà dei nostri impegni
. Chiediamoci se la nostra presenza è realmente missionaria o ne ha perso il carattere.

10.3.9.7. Una missione aperta alle problematiche attuali come Giustizia e Pace, risoluzione di conflitti, pluralismo, esercitare pressioni su istituzioni per difendere e riscattare la dignità dei poveri (lobbying e advocacy)
…

11. URGENZE CHE SI PRESENTANO SIN DA ORA
11.1. Valorizzare sempre di più l’aspetto internazionale e interculturale, coinvolgendo nel processo della Ratio Missionis confratelli di tutte le provenienze geogra-fiche. Rivedere in questa prospettiva la composizione dei membri della Commissione della Ratio Missionis.
11.2. Formare delle comunità interculturali, in tutti i conti-nenti, come presenza evangelizzatrice
.
11.3. Promuovere a livello regionale e di Istituto un impegno per la Giustizia, Pace e Integrità del Creato, favorendo l’inserimento in Organismi nazionali e internazionali per promuovere politiche economiche e sociali a favore dei poveri (Lobbying, Advocacy, Networking) investendo in personale e mezzi.

11.4. Che la formazione di Base (Scolasticati e CIF) sia più inserita nella realtà missionaria e in piccoli gruppi
.

11.5. Accompagnare i giovani comboniani (Padri e Fratelli) nella introduzione all’esperienza missionaria e mini-steriale attraverso dei tirocini organizzati e supervisio-nati anche a livello generale.

11.6. Spingere i continenti a condividere di più le persone preparate per l’animazione, la formazione permanente e altri progetti comuni.

11.7. Favorire la formazione e il sostegno in tutti i continenti dei gruppi di riflessione teologica e missionaria
.

11.8. Che i continenti dell’America – Asia – Africa presentino delle proposte a tutto l’Istituto per realizzare la missione “da povero a povero”.

11.9. Favorire e chiedere la realizzazione del Fondo Comune in tutto l’Istituto, favorendo la revisione del nostro sistema economico, per una missione meno attaccata e basata sui soldi
.

11.10. Dare dei criteri per ridurre il nostro patrimonio immobiliare che non ci permette di vivere una missione agile e attenta ai poveri.

11.11. Approfondire il rapporto con le Chiese locali ed altri Istituti come reciprocità.

IL PROCESSO

DI RINNOVAMENTO CONTINUA

La commissione della Ratio Missionis propone a tutto l’Istituto di inoltrarsi nella fase del DISCERNIMENTO e dell’ASCOLTO (2007 – 2008) secondo queste modalità:

a) Parametri:
Discernere le nuove vie della missione alla luce della Parola di Dio, dei segni dei tempi, della Regola di Vita, le nuove linee della riflessione teologica e missiologica, insieme alle Chiese locali, ai laici, agli altri membri della Famiglia Comboniana e agli uomini di buona volontà. 

In questo lavoro ci faremo aiutare da alcuni esperti. 

Il Segretariato Generale per l’Evangelizzazione metterà a disposizione dei sussidi e dei contributi scritti da confratelli o anche da altri esperti come sostegno e stimolo alla fase del discernimento.

b) Metodo

Il metodo che impiegheremo sarà quello del discernimento comunitario. 

c) Mezzi e Iniziative
Incontri per il Discernimento Comunitario (IDC) a livello continentale e provinciale per favorire una visione comune; iniziative a livello provinciale e locale; preparazione di sussidi e dossiers per approfondire temi e problematiche che ci toccano da vicino; ritiri ed esercizi spirituali.

d) Proposta di calendario per i continenti e per tutto l’Istituto

· Dopo l’Intercapitolare rivedere il Rapporto della prima fase e prepararlo per il lavoro che dovremo portare avanti in tutto l’Istituto nella seconda tappa.

· 27 Novembre - 03 Dicembre: riunione della Commissione (Ristretta e Allargata), prepa-razione delle proposte per il lavoro continentale e provinciale. Programma di massima fino al XVII Capitolo Generale.

· 04-10 febbraio 2007 incontro in Firenze della Commissione Ristretta per preparare gli Incontri Continentali sul Discernimento e programmare il lavoro dei sussidi e altre questioni concernenti al processo.

· Altro incontro della Commissione Ristretta a Bologna dal 19 al 21 marzo per ultimare il materiale per gli incontri continentali.

· Aprile/Giugno 2007: incontri Continentali per il Discernimento (per gli Animatori provinciali). Insieme a loro si prepara il lavoro da realizzare a livello personale, comunitario e provinciale. Ecco il calendario:
· Africa anglofona (Il Cairo, dal 12 al 18 aprile).

· America-Asia (Bogotá, dal 15 al 21 aprile).
· Africa francofona (N’Djamena, dal 30 aprile al 06 maggio).
· Europa (Ellwangen, dal 27 maggio al 03 giugno).
· Da giugno 2007 a giugno 2008 si realizzeranno gli incontri a livello provinciale e comunitario. Le Province raccolgono il materiale e lo inviano ai gruppi di riflessione continentali (o al gruppo “ad hoc” nominato nelle assemblee dei Provinciali del continente).

· Inviare le sintesi al Segretariato Generale dell’Evangelizzazione prima del 30 agosto 2008.

· Settembre 2008: a Roma, incontro delle Commissioni Ristretta e Allargata (rielaborare le sintesi, vedere la situazione e cominciare ad elaborare proposte per il Capitolo 2009).

· La Commissione Ristretta per Ratio Missionis si riunirà lungo il processo secondo le necessità.
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